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Mirabile, perfetta* e fegnalatijfìma Guarigione operata dalPOm. 
ntpotente IDDIO ad intercezione di S. Francesco di Paola 
il giorno 27 Aprile dell'Anno 1750 nell'Almi Città di Mila, 
no, e nella Perfona di Francejto Landi Prof ejff ore di Chirur- 
gia nella /addetta Città. 

NOn potendo io Franeefco La odi per le prefènti circonda i»?e de! 
mio flato in altro modo manifeiiare la mia interna gratitudine» 
e divozione verfo del miracolofo San FRANCESCO DI PAO- 
LA , per dì cui interceffione il mifericerdiofittimo Jl D:0, fi é degnato 
di operare in me LA iECN A L A 7 I vMM A GRAZiA, che defcnveiò 
in appretto, mi fono perciò drteiminaio r* r 01 a a fendei la colle più 
rimarchevoli etreoflanze, e procurarne la pubblica2Ìorc, affinché di (jue» 
ila in ogni luogo, ed in tutti li tempi avvenne unitamente aili tant' altri 
prcdigj operati dal preaccennato SANTO fé ne confervi la memoria. 

Da circa fette anni tono ebbi una tenga, e pericolofa infamità di 
febbre acuta, da cui colta grazia del mio Iddio iettai libero, con cflcrmi 
però ri nullo enea le ultime cofle vere dalla banda fi mitra un dolore con pal- 
pitazione al cuore, che in tutti gli anni (uccellivi (fenza mai averne provato 
alcuno beachè menomo foilievo dai molti medicamenri, che mi turerò 
applicati), mi raoleftava ogni giorno tutte le volte, che iofalivale (cale, 
o ficea qualche efercizio fuori dell'ordinario anche a pian terreno, o nell* 
atto di flernutare, effendo flato giudicato un tal male tanto dal fu mio 
Sig. Padre Profeflore di Gtmuigia, quanto da me parimente Profittile 
della fletta facoltà, edaqualch altro Pratico per un puncipio d" fcunfma 
lafci atomi dalla predetra acuta. 

Nel giorno qu ir deci, o federi del protìlmo feorfo Aprile mi fi fot* 
mò continua l'accennata palpitazione al cuore, continuo, e più acutomi 
fi refe il predetto dolore, mi fi fece un pefo aflat lenii hi le allo flemaco 
con una grande difficolti di refpiro, e di tempo in tempo li fputi erano 
di fangue fpumofo. In quello flato continuai per circa otto giorni, ne' 
quali confederando io col lume della mia fuccennata l'rofrflione, che la 
satura di quello male, quand'anche fotte potura riufeune felicemente la 
cura attuale per via de' medicamenti, m'avrebbe per lo meno cagionata 
qualche abituale mala affezione interna o di tilichez?a, o di altro limile 
incurabile male; onde avrei dovuto flrafcinare in appietto una vita più 
da infermo, che da fano e mezzo, o tutto inabile all'efcrcizio della det- 
ta mia Profettìone, e perciò nacque in me una sì profonda malinconia» 
che mi teneva opprettb anche andando per Città di tal maniera, che 
quali non fapea, dove m' andarti. 

Aggravatoli poi in me fémpre più il male, rè potendomi più reg- 
gere in piedi, nel giorno 24 d Aprile fuddecto mi poli a tetro, e mi fat- 
tomi fi alla cura del Nobile Sig. Fifìco Girolamo Domenico Canobio» 
quale alla prima vtfìra riconofrerdo il male pericolofo, e moitale, ordi- 
no, che fotti bagramentato per Viatico, come fi efeguì. 
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Io quello mìo pericolofo decubito incominciato nel detto giorno aa 
Aprile» e continuato ne dì fuccefljvi, anche » precifo tenore del Giudi* 
zio, ed Atteltato g urato fitto, e finn ito nel giorno fette del corrente 
Magg o dalli Nobli S onori Girolamo Domenico Canobio Fifico della 
Cura, e Don Ferdinando AfTandri Filìco CoUtgiatOi che pure replicata* 
niente fetori vi fi tarmi, io era aggravato da febbre dolofa di natura ma- 
lignante con fputo di fangue quali vivo, ineguaglianza , ed opprelfìone 
de poi fi, protrazione totale di forze, fomma difficoltà di refpiro lènza 
potermi rivolgere da una parte ali altra, nè decombere per il grave pefo 
(opra i fianchi, dolore continuo alla medefima parte, che ftendevafi Gno 
al ventre infriore, e quella complicazione di tanti malori veniva accora* 
pagnata anche da un grande, e continuo polfegiamento , e volgarmente 
palpitamento di cuore con deliquj grandi 111 mi , vigilie continue» ed occhj 
torbidi, tutti fintomi pernmofirtìmi , e prognofticanti niftuna, o ben po- 
ca fperanza di vita, in tanto che fu da elìì giudicata una Vomica, onde 
a mia richieda fui benedetto colla Reliquia del mio fpezial Protettore 
S. FRANCESCO DI PAOLA, cui da molti anni a quella parte ogni 
giorno recitava un Pater con un Ave Maria, ed in quella mia gravidi- 
ma infermità frequentemente andava implorando il Aio Padrocinio , e prò- 
fegumdo nel (bpraddetto pcflimo irato li giorni iy, e*aé, pienamente 
rallegrato agli Supremi eterni voleri, e ripieno di fpirituale confolazio* 
ae, unicamente bramava, che mi fi leggefl>ro, o fuggeriiTero delle divo- 
te orazioni, fpecialmente in onore di S. Francefco di Paola come fui 
compiacciuto per mezzo di Paola Giacinta mia Sorella, il che defiderai 
mi foflTe replicato, come feguì circa le ore (edrci del fuereflìvodì «enti- 
fette con il fuggerimmto fegnatamente della divota Orazione in onore 
del predetto Santo contenuta nel libretto de' tredici Venerdì intitolata 
Zi Per Jiberarfi da travaglj , ed infermità ~ O candido Giglio ec. 

Nello fletto Lunedì ventifette fuddetto dopo le ore fedeci ( per quan- 
to dappoi da' miei domeflici, e da altri, ed anche efpreflTamente fi rileva 
dal precitato Giudizio, ed Attertato de* preaccennati Nobili Signori Fili- 
ci ) , diedi io un vaneggiamento, o delirio totale, tanto che fi credeva» 
che in quella notte do ■erti chiudere nel Signore i miei giorni, e già per 
ordine efprertb del predetto Sig. Fifico Canobio (lava awifato, egià di- 
fpofto il Molto Rrv. S'g. Carlo Maria Agrati Vice Parroco della mia 
Parrocchia di S. Bartolomeo per portarmi l'Oglio Santo, ed aflìlterrai 
ne' la notte fuccelTìva creduta del maggiore pericolo, come fi legge an- 
che nel di lui giurato Attefiato del dì io del corrente Maggio. 

Quello però, che io debbo dire a Gloria maggiore d' iddio, e del 
prefato Santo di Paola, fi è, che dopo afcoltata, ed accompagnata col 
m o cuore la fima indicata Orazione, più non fapeva, dove mi forti , e 
folamente fo d'aver poi veduto un Religiofo vefiito dell'abito del prelo- 
dato Santo, che mi benedì, ed in quello ifiante IteflTo mi riconobbi, e 
pienamente r«f eglino, ed intieramente rifanato non meno da tutti lì 
prenarrati malori dell' u't ma malattìa, che da quelli, da cui ne' detti an- 
ni precedenti veniva moklì-ao con un totale ikupcumento di tutte le • 

A a mie 



mie forre» e riflabìlimerjto in une perfetti dì ni a fatate corporale da me 

non mai goduta, ( nè pure nella mia adolefccnza ), nella quale tua 'oh 
per grazia d'Iddio, e del mio particolare Protettore S. Francefco di Pao- 
la vo continuando nel mede fimo grado. 

La detta mia ISTANTANEA, E PERFETTA GUARIGIONE 
fu dì tal fatta, che al rifvegliarmi ne' modi premeQì, interpellai li miei 
dimettici, fe avevano veduto un Religiolo di S. Francefco di Paola a be« 
ardi: mi, e rifondendomi elfi, non eflerwj (lato in quel giorno alcun Re. 
ligiofo del dett'Ordine, todo da me (ledo sbalzai dal letto, raamfi-dan* 
domi, eproteftandomi loro, ed agli altri circondanti intieramente rifana- 
lo per intercedo ne del Gran Santo, mollando loro la di Lui IMMAGINE, 
ebeioavea confermato applicata ai petto , durante la predetta mia malattìa, 
e chiedendo infamemente, che mi li da fi ero de' rifiorii e che mi credei 
fero intieramente fano, e ben difpodo a riceverli, ed inghiottirli, come 
feci fenza veruna difficoltà, quando per Paventi appena io potea con gran- 
de, e longo dento trangugiar un foto picciol Cucchiaio di b odo per vol- 
ta. Ed al vedere, che eifì ciò non ottante, in vece di credere la mia pro- 
digiofa guarigione, fembravano più torto d attribuire quelle mie a? io- 
ni, efpreflìoni , richiede, e protese a fpezie di frenelìa, come fc fodero 
gli ultimi sforzi della natura moribonda, io ne ritentiva gran pena, tan- 
to più, che adblutamente m'impedirono di portai mi torto alla Chi- la del 
prefato Santo per dargli le dovute grazie, come ardentemente io bramava , e 
mi o&bligarono di redimirmi al letto, in cui pure mi trattenni fino alle 
ore quatcordeci in circa del dì vegnente ( a ne he ad offrquio d un Sacerdo- 
te, the mei commandi per ubbidienza) in qualità però di fano, fedendo, 
di [correndo , procurando di confolaie li miri domefiici, che piangevano 
fui timore, che più proflìma mi ti fode fatta la morte, e difponendo, 
e fidando fopr* tm rclarino la tela, che poi nel giorno dedo mandai ai 
Pittore, perchè v'efprimede la detta GRAZIA da me ricevuta per in» 
tercedìone del prefato Santo. 

Si refero però in feguito perfuafi dell' accennata perfetta donatami 
guarigione non tanto nel vedermi fempre più perle vera me nel fopraddet- 
to perfetridìmo ri dabiii mento, e totale ricuperamento ISTANTANEO 
di tutte le mie forze, quanto difpodo a portarmi a' piedi, (come ho vo- 
luto efeguire) alla vifita di tutte le fette Ch efe con robudezza da fano, 
fenza averne ptovato alcuno benché menomo meommodo, in ciafeunode* 
giorni 19, e ?o del detto Aprile, dopo d'edetmi pero prima prefemato al 
Gran ^anto di Paola a dargli le dovute grazie nella dia C htefa in Porta Nova* 

Tutto quanto dà contenuto in queda premeda mia giurata R U?io» 
ne, per quanto riguarda alla qualità del male, reità anche confermato dal 
precitato Giudizio, ed Attedato giurato delti fopranominati due Nobili 
Signori Fifici, e l'altre ederne circodanze fi legpono rifpet ti veniente ne- 
gli Atredati autentici fatti pure con giuramento dal li Molto Rev. Sig. C ar- 
lo Maria Aerati Vice Curato della mia Parrocchia di S. Bartolomeo, e Rev, 
Chierico Gio- Domenico Coda, dal Sig. Giovanni Pare», che mi curò 
quanto alle operaia* di Chirurgia , e da' Signori Andrea Somalcbi, Fran- 
cefco 



#efeo Caftini > e Gto: Batifta Valli , oltre le colanti, ed uniformi atTer- 
iiom di tutti i miei Domenici , cònfervandoli li detti Atteliati tutti ori» 
ginalmeme predo de Molto RR. Padri Minimi di S. Francefco di Pao- 
la in detta Porta Nova. 

E per maggiore conferma della verità di tutto il Covra efportoinque- 
fio giorno ia Maggio 1750 mi fottofenvo di proprio pugno anche con 
mio efpreflTo giuramento alla prefenza dell* int'rafcritto ìig. Notaro • Sot- 
tolcritto /• Francefco Lattài . 

Saprafcripum tubfcnptionem faclam faille a fupraferipto D. Franci» 
feo Lamio de illius car«clrre proprio, me prarfente, «Se vidente Teflor . 

Subfcript. Ego J. C. Ludovicui Antonini (jalbiatui de Collegio Meaio- 
/ani Notariui , <£r caufidcut Co/legiatui . 

Vìfo Voto Dom'not-um Tòeo.ogi, ac Pocnltentìarll Majerli bujus San8 * 
Hedìotancnfit Ecclefar , ac auditn DD. Victcomite de Ar agonia y *1 Julio Vi- 
tecomìte ejufdm Bcc>e/nt Canonici/ Ordinai iti , tf bac ad formar» Sac Conc. 
Tridentini , omnibufq. perpenfii , facul'atem factmjtt t ut rtlatio Francifii Landi 
Oratori 1 Typit mandar i pojft , una etiam cum pramtjfa attefiationibus informa 
Juratii juxta petita . Ex Paint. Jrcbiepijc. Mt diviati bac die nona Junii 1 750» 

Si^nat. C. de Curii s Vie. Generali/» 

Ita in affh eft . 

/. C. Petrus Antonini Ruffa Net. AB. Curia? Atcbiepifccp. Medlelanì* 

SI avvtite, che gli precitati Originali autentici giurati. Attesati drgl* 
infranominati Signori» li fono raflegnati colla mia giurata Ong naie 
Relazione net giorno la Maggio a quella Curia Arci c feovìle, in cui a 
più piena pro>a di tutto il loro contenuto non folamente fono Itati cano- 
ri carne me riconorciuil , ed ciamtnirl , ma di più tanto io >, quanto gli pre- 
detti, e fjtconotati Signori Teitimonj, fotto giuramento preirato formitet 
selle mani del pubblico Notajo di detta Curia il Sig. Carlo Lamberto Ru» 
fca a ciò fpecialmenre deputerò dal prefato lllmo , e Rrvrho Monlìgnore 
Vicario Generale , abbiamo fingtllatim deporto tutto il contenuto ne' (u iife> 
riti A tt ertati, e Relazione, come conila dagl Atti, e Voto Fifcale di detta 
Curia. 

I Signori Teftimonj fono i feguenti, cioè 
II Nobile Slg. D. Girolamo Domenico II Kev. Sig. D. Gio: Domenico Coffa • 

C anobio tìfico. ' Il Slg. Giovanni Parca Profejftrc di 

il Nobile Sig. 1). Ferdinando Affandri Coirurgla. 

Piltco Collegìato. il Sig. Andrea Soma fca, 

il Molto Rio. Slg. O.C or lo Maria Agrati \ il Sig. Francefco Cafilno. 

VlceCur.de/ia Parroc.di S.Barto/om.] Il Sig. Gio: Batifta Valli. 

Ed io infraferitto per foddisfare alle continuate tempre più vive ri» 
cniefte di moni Divori del pref-to GRAN SANTO, foggiungo alla 
promulgazione del fovra regi il rato fegnalato MIRACOLO la divota 
Orazione indicata nella prefence Relazione. 

Milano in quello giorno venti Luglio 1752» 

Francefco Lindi granati cco/e fopra, 

T<9. 



Ter liberar^ da Trtvaglj , ed Infirmiti, 

O Candido Giglio di punti virginale, e vermiglia Rotà di carità ce- 
lere, S. Francefco di Paola, umilmente vi fu p plico abballar gli 
occhj voftri pietofì fopra di me povera creatura peccatrice, aifeiabile, e 
feon folata. Deh mio clementitlimo Protettore per quell'ardore» che v'in- 
fiamma l'Anima bella, udite le voci della mia lingua, e le lagrime del 
Clio cuore, che unitamente vi pregano ottenermi dal f olirò, e mio Dio 
contrizione perfetta de* miei peccati, de' quali tutti cordialmente mi pen- 
to, fapendo quegli eiTere cagione, che s' eferciti in me il flagello della tri- 
bulazione, e del male, che mi tormenta. Fate, o Santo Padre, ceflTar il 
motivo alla giulìizia, che mi caftiga, e fucceder l'effetto della mifrricor- 
m dia, che mi con foli con raftegnata pazienza, e con benigna liberazione» 
co fiche luna, t 1 altra mi ferva di felice preludio alla gloria del Paradi- 
fo . Amen • 



Mirabile , perfetta , e fcgnalatiffima Guarigione operata dall' 
Onnipotente IDDIO ad intercedono di S. Francisco di 
Paola // 18 Ottobre dell' Anno 1750 nella Mobile Città 
d' Alexandria della faglia , e nella Ter fona del Sig. Amedea 
Carignani A 'j ut ante della Viaria per fervitio di S,S\ R M. fot» 
toglt ordini di S» B. il Sig. Cavaliere Momber celli Governatore 
per la ntedefima R.M. della Città, e Provincia fmddetta. 

A Gloria delPAltiffimo DIO Tempre mirabile ne* Santi fboi, e per 
doverof« rrcvnotcYnca rrnde palefe , e conta al pubblico la le- 
gnalatiffima grazia ricevuta per 1* interceflione del miracolofo 
Taumaturgo di PAOLA» il Sig. Amedeo Carignani, nella feguent* 
flraordinaria maniera» 

Giaceva egli quali da quattro meli in Ietto oppreflb da una difficol- 
ta di refpiro convulGv», e fufTbcativa. Il Sig. Medico Piiipalis conofciuto 
non folamente in Alexandria, ma ancora in altre parti per la Tua fetenza, 
e pratica nella Medicina fi a do pio con quanti rimedj potevano efTerli fug- 
genti dalla fu a vada cognizione, e lunga fpeiienaa a fot lievo dell' Infermo» 
ma non rifpondeva alle di lui follecite premure la bramata riefeita . 

Nulla giovando per tanto i rimedj. poilìbili , ed immaginabili ad avo- 
care l' Infermo, ei fu ridotto arale, che ne' due meli ultimi non mai potè 
prendere alcun ri pofo, ne altro ricevere di riftoro fuorichè femplice b odo; 
ai fattamente fe li erano otturate le fauci, e ehm lo ogni paffaggio. 

Altri Medici chiamati a confuita convennero eiTere il male un'afma 
totalmenre incurabile , e diedero per ifpedito l' Infermo , il quale cono 'ce / do 
fcarfì di vigore in fuo alleviamento gli umani rimed), fi rivolfe alh fot», umani» 
e mandò a chiamare il Sig. D. Carlantonio Pilotti Vice-Parroco delta Cat- 
tedrale, e gionto pregolio t benedirlo con una Reliquia Autentica .del 
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Santo di PAOLA , che fi tenera in Cafr per Ta prò Fe Hata è» moh f anni allo 

ltrflo particolare Divozione, fcorfero alcuni giorni, e I povero languente 
fcntivafi tanto infievolito, e (pollato, che credutoli allo eftremo, de San- 
ti ili mi Sagra menti volle munirli ; ne' giorni l'uccellivi andava notabilmente 
fempreppiù declinando, ed era si fatto lo Mento, e io sforzo con cui at- 
traeva il penofo refpiro che dalla (tanza polla ben'addentio in una parte 
anche rimota del Palazzo dell' Eccellentiflimo Governo ove giaceva 1 In. 
fermo frntivalì quali come un ululare continuo in confidereste diflanza 
pel anzidetta forza neceflaria ad unsi rillretto, e difficoliofo alenare . In 
quelle anguille, che tolta avevano a chichelìa ogni (peranza della di lui 
falute, prefe egli a ravvivare la Tua fiducia nella protezione diS. FRAN- 
CESCO DI PAOLA, e mandò a pregare il Pad>e Correttore de'Minimi 
del Convento di detta Città, per ticevere da elio un altra Benedizione 
colla Reliquia del Santo medefirao lolita ufarli dalla Cariti di que Padri 
a confola/ione , e beneficio delti Infermi divoti , che al medefimo Gloriole» 
Operatore di meraviglie alla giornata li raccomandano* Giunto al letto 
«lei I ammalato il Padre Correttole colla Reliquia lo efortò a confidare in 
DIO nella Gloriofilfima Vergine Maria, ne Nanti Tuoi particolari Avvoca» 
ti, e Protettori, ed in S. FRANCESCO Di PAOLA, e di quelli pre- 
feritogli una picciota divota Immagine \ la prefe l' Infermo, e benché eoa 
allento teneramente baciatala le la ripofe lui petto rifpondendo al Padre» 
tbe da \-j anni a quel momenti avea fempre avuta nel Santo una grand iffi» 
ma fede, e ne avea ricevute a prova II frutto di grazie ragguardevoli , Ciò 
dettole gli fece la Ibfpirata Benedizione, e riponendo 1 Inforno ogni fua 
fperama nella ìnterceflione del Santo accompagnata da quella fede, che 
per lui li potetìe maggiore c più vivo, fentiiìi come diltaccaie dal petto 
un pefo già volo, che figurava!! come di una palla da Cannone, e feen» 
dere quindi alla parte in tenore del corpo incominciò toflo a respirare 
più agevolmente, ma dal C ielo inerbato eia ad un fortunato illante del. 
la vegnente notte, che fu quella del giorno diciottelimo al dicianovrfi- 
ino, la totale di lui peifena guarigione in quella piodigiofa maniera. 

S'addormentò oltre l'ufato t^nquiPamente, e gli pane in fogno di 
vedere S. h R \ NCEsC O entrare perla Fmeflra delta fua Camera avente 
in ciafeuna mano una Candela tectd, delle quali una per fe ritenendo , 
l'altra in diluì mano riponefle. In quello fra tempo parve pure al Sig. Ca- 
rignani, che gli venifte veduta qualche porzione dipefee, ed interrogando 
il S. Padre fe poteffe afljggiurne (udire io rifpofla ) mangiatene pure , ora 
tbe fitte guarita-. Semb o immantinenti all'ammalato udire uno lìrepitofo 
rimbombo, che le orecchie gli intronarle , e fcuoteUe la Camera, onde ad un 
tratto nfvcgiiotii palpabilmente ancora come una mano fui capo Temendo , 
che il benedicefle. Ma quale fu il di lui contento, e giubilo, quando fi 
ritrovò in un attimo fgombro d ogni difficolti di refpiro, e foflerto dolo- 
rofo affanno.' f> anito ogni linferramento, fparita ogni tema di fofTocazione» 
terminato ogni (tento, con un alitare leggiero, tranquillo, e facilifl>mo» 

Vuole qui riflettei fi a laude immortale del Santo Liberatore, che un 
nomo quat'é il Sig. Amedeo Carignanì in eù di 4011163 incirca, logoro 
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dille fatiche Tempre foftemjte in divertì" impieghi militari, indebolito per 
vane emillìoni di fangue, che montarono ad oncie 50 eftrattogli dall« 
braccia, e mano, e dal decub co di quattro nuli, due de* quali pailbnne 
col foio alimento de brodi, e beo. feftanta notti in dolorofa veglia, ci* e- 
nuato di forze, e ridono più fiate ad una efìrema languidezza mortale » 
attefa la quale fu in procinto a munirli dell'.Oglio Santo, dovea natural- 
mente guardare per afidi tempo il letto per bene riftabilirfi colle rifervr, 
e cautele di una lunga coovalefcenza ; E pure la Dio mercè e del Santo 
Miracolofo di PAOLA, impaziente dì prcfrntarfi a darne pn fona Ime ra- 
te le grazie al di luì Altare fra pochi, gioì ni contro le opinioni, e pre* 
ferino de ' J> ignori Medici, contro il divieto, e le perfuafive degli Amici» 
C Confidenti, a ritrofo degli amorevoli ritegni della Famiglia, ad onta 
de* rigori della ftagione, volle andar One a piedi alla Chiefa de' PP. Mi- 
nimi lontana, come ognuno fa dalla Piazza grande. Giunto alla Chiefa» 
ed M fatto quanto il fuo cuore obbligato gli fuggeriva, ritornoffene ali* 
fua abitazione fentendofì affai più re bullo, vegeto, e franco nel ritorno» 
che prima. Quindi conofeendofi a chiare ptpve la fua prodig-ofa, e to- 
tale guarigione applicodì torto a' doveri del fuo impiego in fervigio di 
S. M. coprendola fua Carica quantunque Puffi? io fuo richiegga una continua 
aflìOenza in -tante diverfe circoftanze di moto, e di azione in varj gior* 
m'ir n avvenimenti, come va francamente proseguendo, fenza ufare cau- 
tele di ritiro, o di cibo, molto meno provare alcuno incomodo di quef 
Canti, e si gravi, e periglici! ch'ebbe a foffrire per sì lungo tempo. J>ia- 
oe dunque tutta la gloria al grande iddio delle Mifericordie, ed a San 
FRANCESCO di PAOLA, che in virtù di lui tanto degnofTì operare, 
ed opera di contìnuo a favore di chi tiene in Di«, c nell'efficace in- 
terceflìone de' Santi una feima, divota, e ben fondata ragionevole con- 
fidenza . 

Tutfo quanto è contenuto, ed efprefTb in quella mia giurata Rela- 
zione, è (fato dame depoOo, e dettato, ed intorno alla qualità del male 
refla anche confermato dal Giudizio, ed A t tettato giurato del Sig. Medi- 
co affittente Nicolao Pilipalis, del Chirurgo Carlo G»ufeppe Mina, e 
del Molto Reverendo Sig. D. Cari' Antonio Pillotti Vice- Parroco della 
Cattedrale d'AlelTandria , come appare, e confta dalle loro rifprttive Fe- 
di autenticate nella Curia Vefco^ìle di ella Città nelle forme corfuete 
con figlilo, e fottoferizione di Monfignore Illuttnifimo , e Reverendifll- 
mo Alfonfo M»rolio, e del Sig. D. Merlani Cancelliere Vefcovìle fotto 
li io Dicembre 17)0. 



fUit D. Placiiut Rambaldi Clerie. Regni. S. Pan//, & in Ecelefi* Metropolita»* 
Bottoni*. Potnittntiariut pr 0 SS.D.H. Benedico XIV 9 Artbitftjcopo Unioni*. 

a Msrtti i7t». Rcimprimatur. 
Fr.Ca/ar Antontnnt VtUfit Provi fMriut S, Officii Bottoni a . 
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